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£* I SFOGHINO, finché sono in tempo: an-
• ^ ' cora qualche mese dì gloria per tutti 
*•** poi arriva Attila, arriva la divisione co­
razzata, arriva la fine del mondo. Insomma: 
arriva il Genoa. Su sette partite ne ha vinte 
sei e pareggiate una, è a più due in media 
inglese, ha tre punti di vantaggio sugli inse­
guitori ha segnato dodici gol subendone quat­
tro il che vuol dire che ogni volta che uno 
gli segna un gol il Genoa gliene rifila tre. Ed 
e per questo che hanno smesso di segnarglie­
ne: perchè se si ari abbia sono mucelli. Roba 
che quasi quasi mi auguro che la Questura 
proibisca la promozione in serie A del Genoa 
per motivi di ordine puboltco: resta in B e 
continua a fare il quarantotto che sta facendo; 
passa in A e mugari incontra qualche diffi-

l'eroe della domenica 
colta. Perchè anche in A. stanno capitando 
tose turche- il conflitto tra Roma e Milano, 
la capitale politica e la capitale economica, è 
uscito dagli argini del luogo comune in cui 
era contenuto (i romani sono sfaticati, dicono 
i milanesi; i milanesi sono dei fanatici, dicono 
i romani) e sta allagando il terreno sportivo. 
Nei primi quattro posti della classifica si tro­
vano le due squadre romane e le due milanesi, 
ma a scorno ilei lombardi il primo posto è di 
una romana e l'altra romana non è prima, 
d'accordo, e seconda alla pari con Milan e 
Inter: pero fino all'estate scorsa era in serte 

B. E', insomma, il momento della grande ri­
vincita dei romani, che di soddisfazioni come 
questa non ne avevano dai tempi dell'impero 
d'Abissinia, quando la Roma vinse il suo ul­
timo campionato di calcio, che era anche il 
primo. Ma adesso questa squadra inventata 
da Helenio IIerrerà (non è adulazione: con 
tutti i soldi che prende ci mancherebbe altro 
che non inventasse almeno una squadra) scon­
volge tutti gli schemi. E' composta da trova­
telli. nel senso letterale di ragazzi trovati: Bel 
e Santarim li ha inventati lui, Mujesan al su­
permercato lo davano come premio a chi com­

perava una scatola di detersivo- aveva girato 
tutte le squadre d'Italia ed ognuna arrivava 
alla conclusione che se anche non l'aveva era 
Io stesso; Spadoni — a parte quel nome bel­
lissimo, da scudiero del laziale Re Cecconi — 
aveva ufficialmente la sola dote di essere nato 
a Rimini, che è la citta Haliuna più conosciu­
ta da francesi, tedeschi, svedesi e svizzeri (ma­
gari ignorano che in Italia c'è un piccolo borgo 
chiamato Roma, ma che esiste una metropoli 
chiamata Rinnni lo sannoi. E con questi or­
fanelli la Roma guida la classifica se vincerà 
ti campionato non si sa; ma anche solo que­
sto è bello. Anche perchè se l'anno prossimo 
arriva il Genoa persino questa soddisfazione 
tara negata a chiunque. 

Kim 

Giallorossi al comando della classifica incalzati dalla Lazio e dalle due milanesi 

LA JUVENTUS E IL MILAN LANCIANO. LA ROMA 
Milanisti soddisfatti negli spogliatoi 

Rocco ringrazia 
per l'assenza di 
Causio nel p. t. 

Diplomatico Rivera sul fallo ai danni di Biasiolo 
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JUVENTUS-MILAN — Le reti conclusive della partitissima di Torino: segna Causio, anticipando Schnellìnger; ribatte Rivera, rubando il pallone a Morini. 

TORINO, 29 ottobre 
Quasi a voler confortare li­

na valutazione che era nell'a­
ria, Nereo Rocco, con una del­
le sue frasi destinate a di­
ventare famose, senza peli sul­
la lingua, dice sjxissionata-
vtente: « Quando ho saputo 
che Causio non avrebbe gioca­
to. volevo andare in chiesa, 
ma qui al Comunale non è co­
me nelle arene così ho rin­
graziato il buon Dio di avere 
ispirato in quel senso t re­
sponsabili della Juventus ». 

Quella frase di Rocco, de­
gna di essere annoverata tra 
gli ex voto « per grazia rice­
vuta » è la più bella della gior­
nata. quasi sempre squallida 
negli spogliatoi quando si de­
ve parlare con questi « eroi 
della domenica ». 

Anche il dialogo con Rivera 
è divertente perche, ognuno la 

Su//'I-I si In luce Causio, ma dopo un minuto Rivera pareggia giustamente il conto (2-2) 

Per poco la «carta perdente» Altafini 
non spiana la vittoria ai rossoneri 

Il vecchio asso brasiliano spaesato e nullo nel ritmo juventino • Rocco rimedia d'astuzia alla mancanza di Prati • Apre Bigon, risponde Salvadore * Chiarugi si è infortunato 

MARCATORI: Bigon <M) al 
31' del p.t.; Salvadore (J) 
al 24'; Causio (J) al 29' e 
Rivera (M) al 30* della ri­
presa. 

JUVENTUS: Zoff 7; Spinosi 
5,5, Marchetti 6,5; Furino 6,5, 
Morini 6. Salvadore 7; Alta­
fini 5 (Causio ripresa 7), 
Cuccureddu 7, Anastasi 7—, 
Capello 6, Beitela 7. 

MILAN: Belli 7; Anquilletti 
6,5. Sabadini 6,5; Dolci 6,5, 
Schnellìnger 7, Rosato 6; 
Biasiolo 6, Benetti 7, Bigon 
6,5, Rivera 7, Chiarugi 7 
(Golin dal 59' 6,5). 

ARBITRO: Pieroni 7,5. 
NOTE: Giornata primaverile, 

terreno in ottime condizioni. 
Spettatori 65.000 di cui 47557 
paganti per un incasso di 138 
milioni 870 mila lire. Sono 
stati ammoniti Furino per 
fallo su Biasiolo al 34' del pri­
mo tempo e Benetti per fal­
lo su Bettega e Causio al 27' 
della ripresa. Tra gli infor­
tunati Chiarugi che ha abban­
donato il campo al 14' della 
ripresa sostituito da Golin 
per un riacutizzarsi del vec­
chio strappo inguinale. Anti­
doping: positivo per Furino, 
Salvadore e Bettega della Ju­
ventus; Belli, Anquilletti e 
Schnellìnger del Milan. 

DALL'INVIATO 
TORINO. 29 ottobre 

Un risultato in fondo giu­
sto per una partita a due fac­
ce. Una tutta rossonera nel 
primo tempo, un'altra chiara-
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QUOTE: ai 5 « 13 » vanno 
L. 105.802.300; ai 261 « 12 » 
L. 2.026.800. 

mente bianconera nel secon­
do. A ragion veduta vien faci­
le adesso dire che la chiave, 
specie per quanto riguarda la 
metamorfosi della Juve, meta­
morfosi che da sola spiega il 
match e ne illustra il risulta­
to, è tutta in Altarini. Con Al­
tafini, visto che alla lampan­
te evidenza dei fatti non ci 
si può per solo pietismo sot­
trarre, diremo che la Juven­
tus ha rischiato di perdere 
il match. Come in fondo si 
sarebbe pur meritata, se è 
vero che chi sbaglia è giu­
sto che paghi. 

Non è certo qui ad ogni mo­
do il caso di indagare a chi ri­
salga la decisione dell'impie­
go del brasiliano in un match 
che si sapeva a priori tanto 
difficile e delicato, e dunque 
cosi poco propizio ad esperi­
menti che dovevano avere mil­
le motivi per ritenere avven­
turosi, ma resta comunque il 
fatto che chi l'ha presa ha 
quanto meno peccato di leg­
gerezza. 

Altafini infatti poteva sì a-
vere tutta la migliore predi­
sposizione e la più buona 
volontà del mondo, insieme 
con tante brave ragioni di or­
dine psicologico per ritenere 
questo il « suo » momento, ma 
non poteva certo avere l'indi­
spensabile affiatamento con la 
squadra, nella quale aveva 
giocato solo a sprazzi e pra­
ticamente mai in modo vera­
mente serio, e non poteva so­
prattutto averne il ritmo, il 
passo agonistico. 

E poiché questa Juve. tut­
tora affannosamente alla ri­
cerca dei suoi schemi miglio­
ri. o di un modo stabile di 
efficacemente iterpretarli. reg­
ge per ora, appunto, preva­
lentemente sul ritmo e sul 
passo agonistico. l'impiego di 
Altafini non poteva che rive­
larsi presto un fallimento. Era 
in fondo, il brasiliano, un uo­
mo praticamente concesso a-
gli avversari, inservibile come 
veniva ad essere alla mano­
vra (quando addirittura non 
era d'impaccio» e «introvabi­
le ». per il suo comprensibile 
smarrimento, nelle conclusio­
ni. 

Ci sarebbe voluta, per ovvia­
re all'handicap, gente solida 
e svelta a centrocampo, capa­
ce di sopperire all'* uomo in 
meno » correndo, e giocando, 
per due. E invece, a centro­
campo, erano squarci paurosi 
e sorci verdi. A centrocampo 
sgobbava Cuccureddu e torna­
va, a volte, il generosissimo 
Anastasi, ma trotticchiava pur­
troppo a vuoto lo sbiadito Ca­
pello di questi tempi, che Vic-
palek tra l'altro aveva poco 
opportunamente opposto, lui 
che non gode certo fama di 
gladiatore, a quella querciola 
di Benetti, e mancava quasi 
del tutto l'apporto di Furino 

votato per intiero alla guardia 
di Rivera. 

Chiaro che così stando le 
cose il M.'Ian non poteva che 
andare a nozze. E buon per i 
bianconeri che, al Milan, sia 
improvvisamente mancato Pra­
ti. Per Rocco, ovviamente, il 
colpo era stato duro, ma è, 
Rocco, uomo di tali risorse da 
riuscire a trarre subito, da 
quella imprevista defezione, 
il massimo, possibile vantag­
gio. Non foss'altro che la pos­
sibilità di sfruttarne almeno 
la sorpresa. 

E difatti il paron. pratica­
mente senza più « punte » se 
non Chiarugi, lasciato costan­
temente avanti ad inciucchire 
Spinosi, giocava d'astuzia le 
sue carte migliori: piazzava 
Bigon al centro col compito 
di portarsi a spasso Morini e 
affidava a Biasiolo l'incom­
benza di risucchiare fuori area 
Marchetti. E acchiappava co­
si i due piccioni con l'unica 
classica fava: otteneva cioè di 
aprire grossi varchi al centro, 
dove si affannava desolato 
Salvadore, e irrobustiva ad 
un tempo l'articolato filtro a 
centrocampo attorno a capi­
tan Rivera che trovava così 
puntualmente gente pronta a 
fargli velo, cosi da frastornare 
Furino, e a sfruttare eventual­
mente i suoi suggerimenti. 

La Juve, dunque, in quella 

fìtta rete, ballava arrabbiata 
e impotente il suo tango; Ca­
pello nascondeva le sue in­
certezze di ritmo e di peso gi­
rando puntualmente al largo 
di Benetti, che trovava cosi 

la comoda possibilità di dila­
gare; Bettega, pur brillantis­
simo (a volte fin troppo, sì da 
lasciare il dubbio che ne sca­
pitasse talvolta la sobria pra­
ticità di un tempo) nei suoi 

dialoghi con Anastasi, finiva 
con lo sprecarsi in zona morta 
per quella vistosa frattura tra 
prima e seconda linea che con­
sentiva ai rossoneri facili rien­
tri in tutta scioltezza; e da-

1 JUVENTUS-MILAN — Bigon apra lo marcature. 

vanti a Zoff era sovente la 
confusione e l'affanno, quan­
do non era addirittura il pa­
nico. 

E se. in fondo, niente di 
irreparabile succedeva, era 
perchè l'opportunità di infi­
larsi in quei varchi che ab­
biamo detto, s'offriva quasi 
sempre a Biasiolo. e Biasiolo 
non è, davvero, grosso tira­
tore. Finiva cosi, il tempo 
con un bel gol di Bigon e, 
da parte ovviamente rosso-
nera, con qualche buon moti­
vo di rimpianto. 

Un solo gol che non sareb­
be al Milan bastato (e visti 
i primi 45' non era in fondo 
più possibile dubitarne) sol 
che la Juve fosse, nell'interval­
lo. corsa ai doverosi ripari. 
E la Juve difatti lasciava ne­
gli spogliatoi Altafini e torna­
va a Causio. Formazione col­
laudata, schemi subito rispol­
verati. ritmo d'incanto rad­
doppiato, gioco dunque mec­
canicamente ritrovato. 

Un'altra Juve, insomma, la 
Juve vera che conoscevamo, 
pur nelle spiegabili smaglia­
ture della miglior forma non 
ancora raggiunta. Una Juve, 
allora, che su quel passo non 
poteva che farsi presto aggres­
siva. arrivando così automa­
ticamente all'iniziativa pres­
soché costante, al controllo 
stabile dell'avversario e del 

Con Beatrice e Luchino agevole successo Mia matricola umbra (2-0) 

BOLOGNA-CAPITOMBOLO A TERNI 
MARCATORI: Beatrice (T.) 

al IR' e I.uehitU (T.) al 20' 
del secondo tempo. 

TERNANA: Alrssandrelli 6; 
Benatti 6, Agretti 7: Mastro-
pasqua 7, Rosa 6. Marinai 6: 
Cardillo 7, Ferrano 5 (I.u-
chitta 6 dal 46*), Jacolìno 6. 
Russo fi, Beatrice 7. (X. 12 
fìernmel). 

BOLOGNA: Battara fi; Rover-
si 6. Caporale 5: Scorsa 5. 
Cresci 6. Fedele 5: Filippi fi. 
Rulgarelli 6. Savoldi 5. «re­
goli 5. Landini fi. (N. 12 
Buso; n. 13 Occhettl). 

ARBITRO: Torelli, di Mila­
no fi. 
NOTE: terreno buono, cielo 

sereno: spettatori 25 mila cir­
ca (5500 abbonati); calci d'an­
golo 12-4 ner la Ternana. 
DAL CORRISPONDENTE 

TERNI, 29 ottobre 
ÌAI Ternana ha vinto: onore 

dunque alla simpatica matrì­
cola umbra. Ma con un simi­

le arrersario. difficile sarebbe 
stato tirarsi indietro e. ma­
gari. prender* sul serio i gio­
vanotti dalle maghe a strisce 
rossoblu e scambiarli per gli 
credi di quella squadra che 
facera — uni rolla — trema­
re il mondo Non bisogna in­
terpretare allora il successo 
tondo tondo dei ratjazzi di Vi-
ciani come un atto di irrive­
renza verso un blasone così 
glorioso perche la Ternana 
non ha proprio jyotuto farne 
a meno E quella di oqgi non 
era nemmeno quella Ternana 
che su quesfo stesso campo 
arerà messo sotto sema scu­
santi il Milon per ottanta mi­
nuti buoni, quella di opqi era 
un'altra cosa 

Scocciata forse di vedersi 
piorere addosso tante lodi, 
ma pochi punti in classifica, 
la squadra umbra s'è messa 
oggi a giocare al rallentatore 
snobbando gli avversari e lo 

stesso fedelissimo pubblico 
che. ad un certo punto, se 
lasciato scappare qualche fi­
schio di disapprovazione. 

Così. Bulgarelli. Gregari e 
Fedele si disponevano tran 
quillamente al limite della lo­
ro area e, giocando pratica­
mente da fermi, facevano la 
loro onesta fìqiira. costruendo 
un filtro più che sufficiente 
ad ìmptintanare le manorre 
troppo ome e scolastiche de­
gli avversari. Ma all'attacco 
non bastava certo la buona 
xolonla di Ixmdmi. braro e 
perfino pericoloso talrolta. ad 
impensierire uni Ternana che. 
lenta ed abulico, quanto si 
vuole, mostrava almeno una 
organizzazione di qioco più 
precisa e razionale Vero e 
che lo sfortunato Pesaola ave­
va dovuto rivoluzionare la 
squadra per un malanno alla 
gamba occorso a Liguori po­
chi minuti prima del via (Gre-

gori renna spostalo a mez­
z'ala. Fedele a mediano e il 
giorane Caporale entrara a 
terzino). Ma la figuraccia di 
oggi è troppo grossa perchè 
l'incidente possa costituire da 
solo la spiegazione di tanto 
disastro. 

Eppure, il primo tempo non 
arerà offerto un Bologna tan­
to negativo e. tutto sommalo, 
qualche buona occasione i ros­
soblu l'areranc, pure costruita. 
Fra poco, d'accordo, ma era 
quanto bastava a dar fiducia 
aqli emiliani per i quali si 
esprimerà cosi, in tribuna 
stampa, il tifosissimo Giinni 
Morandi. alla fine del primo 
tempo « Il più e fatto, nel se­
condo tempo vinciamo di si­
curo ». Ma era pia illusione. 

Nel secondo tempo restava 
negli spogliatoi il contestatis-
simo Ferrano e con Luchilta 
la Ternana acquistava un po' 
di vivacità, non molta ad es­

sere sinceri, ma per un Bo­
logna che alla mancanza dt 
idee accoppiava anche una 
precaria preparazione atletica, 
era anche troppo. Al 16' arri­
vava la prima rete della par­
tita e la prima rete della 
Ternana in serie A: Marinai 
facera filtrare Beatrice con 
un bel passaggio tra la più-
immobile delle difese e l'ala 
ternana si presentava tutta so­
la doranti a Battara: il por­
tiere bolognese avanzava per 
chiudere lo specchio della 
porta, ma veniva beffato da 
un preciso diagonale. Nean­
che il tempi di festeggiare 
l'avvenimento e oli umbri si 
concederono il bis- batteva 
una punizione vicina alla ban­
dierina dell'angolo sinistro Ja­
colìno e Marmai alzava di te­
sta per Luchitta che, sempre 
con il capo, infilava Battara. 

Renzo Massarelli 

match. Il Milan, infatti, aveva 
adesso anche Causio (e che 
Causio!) cui badare e quel 
ritmo da sostenere. Benetti, 
quindi, non poteva più spa­
ziare e Rivera doveva pur re­
stringere il suo raggio d'azio­
ne; qualcuno poi era agli 
spiccioli e, non bastasse, Chia­
rugi si infortunava. 

In quelle condizioni non gli 
restava che l'arma, pur sem­
pre pericolosa ma sporadica, 
del contropiede, limitandosi 
per il resto a contenere i 
danni. Ma quando questi par­
vero irreparabili (il gol del 
pareggio dell'immancabi/e Sal­
vadore e quello dell'1-2 del 
più che mai polemico Cau­
sio), trovava pur sempre l'or­
goglio e la forza per l'impen­
nata di reazione che imme­
diatamente raddrizzava il 
match ristabilendone la legit­
timità del risultato. Come di­
ce, in fondo, il breve film 
della sua storia che si può 
sintetizzare, giusto giusto, nel­
la storia dei suoi gol, quelli 
fatti e quelli mancati. 

Il primo spunto, al 17', fal­
lito da Biasiolo che, liberato 
magistralmente a rete da Chia­
rugi, inciampava nella palla a 
tre passi dall'ormai rassegna­
to Zoff consentendo così il ri­
cupero in extremis di quella. 
vechia volpe di Salvadore che, 
un po' con mezzi leciti e pa­
recchio con quelli meno le­
citi. riusciva a rimediarci. 

Al 31'. maturissimo, il gol 
dei rossoneri: Benetti « sgan­
c ia» Anquilletti sulla destra, 
cross in area per Bigon che, 
benché pressato da un paio 
di avversari, controlla la pal­
la col petto, mezza rapidissi­
ma girata e un gran destro da 
due passi che fulmina Zoff. 

Tutto Milan. praticamente, 
fino al riposo, con due sole 
parentesi bianconere (gran ti­
ro di Anastasi. al 35', su cui 
vola Belli in plastica presa e 
un lungo ribollire in area del 
Milan per due o tre calci d'an­
golo consecutivi allo scadere 
del tempo). 

Dopo l'intervallo la Juve 
« miracolata » che abbiamo 
detto. Col gol del pareggio al 
24' (fallo di Schnellìnger su 
Cuccureddu: calcio di puni­
zione di Causio, capocciata 
vincente di Salvadore) e quel­
lo del 2-1 al 29' (fa tutto Cau­
sio. che « salta » magistral­
mente Sabadini, evita Schnel­
lìnger lasciandolo surplace con 
una fìnta di corpo, e scaglia 
preciso e potente il destro 
che, rasoterra, fa secco Belli). 

Neanche il tempo di pren­
derne nota che il pareggio è 
cosa fatta: azione a ventaglio 
rossonera. cross da destra di 
Golin, testa di Rivera, ed è 
il 2-2. Che completa lo spetta­
colo e fa, dicevamo, giustizia. 

può pensare a modo suo. via 
Riverii rimane sicuramente 
dalla parte degli uomini intel­
ligenti o quanto meno furbi. 

Un cronista chiede al capi­
tano del Milan: «Ma secon­
do lei Rivera, c'era un fallo 
di rigore quando Biasiolo, do­
po avere incespicato in quella 
azione-gol, è stato spinto in 
area? ». 

Rivera, sarà perchè è abi­
tuato con quel suo « telefono 
amico » a portare l'interlocu­
tore nelle « zone » a lui più 
congeniali, rtsponde: « Non so 
se c'era rigore ma se lei dice 
che Biasiolo è stato spinto in 
area di rigore forse c'era. 
Ma mi raccomando (e guarda 
i cronisti che lo attorniano 
con l'aria del ragazzo impau­
rito) sia ben chiaro che io 
sto seguendo il suo discorso. 
Lei dice che Biasiolo è stato 
spinto e allora mi interessa 
che lei lo scriva, ma mi racco­
mando non fatelo dire a me, 
anche perchè veramente non 
l'ho detto ». 

Inutile commentare questo 
dialogo. Un giorno quando Ri­
vera smetterà di prendere a 
calci la palla, un posto di 
ambasciatore (magari in uno 
staterello. in principio), non 
glielo toglie nessuno. 

Vycpalek dice che nella ri­
presa, quando è entrato Cau­
sio e sono cambiate le mar-
cature, la Juventus si è c-
spressa al meglio, ma il fatto 
importante è che di ciò era* 
vanto certi tutti, prima anco­
ra della gara. Non si com­
prende se con quella « consta­
tazione » il boemo intenda di­
re: avete visto quando hanno 
giocato quelli che volevo io? 
Ma sarebbe fare un processo 
alle intenzioni. 

Sia da una parte che dal­
l'altra c'è motivo di rimpian­
to e di consolazione: prima in 
vantaqgio ti Milan e poi la 
Juventus. Ce n'è per tutti i 
gusti 

Di volata con gli altri. Chia­
rugi è dispiaciuto per lo strap­
po perchè tra 15 giorni il Mi­
lan scende a Firenze e lui ci 
terrebbe a giocare. Belli dice 
che il gol di Salvadore è sta­
to deviato da Rivera, ma non 
è stata determinante la devia­
zione del capitano rossonero. 
E concludiamo con Rocco, il 
quale ancora una volta tenta 
di cogliere due piccioni con 
una fava, «r Domenica c'è :t 
derby, lei paron per chi farà 
il tifo?». 

Rocco non dice che la Ju­
ventus preferisce perderla net-
la corsa allo scudetto e chia­
ma a raccolta i sentimenti: 
« Per il Torino, per Ferrini e 
tutti i "muli" e per Pianelli. 
Dai forsa Toro, ostrega». 

Nello Paci 

Bruno Panzera J 

I gol 
« importanti » 
di Salvadore 

Sandro Salvadore. nato prima, 
tirila guerra a Milano (nel 
1939). se non potrà diventare il 
« match-einnrr » della Juven-
tas. «ara sicuramente ricordalo 
in futuro come uno dei pia fa­
mosi tappabuchi drlla « vec­
chia signora ». 

Anche oggi h i messo una 
« perca » e dal suo goal è na­
to quello drlla vittoria, anche 
se quest'ili lima ha avuto Io spa­
zio di un minuto (quel Rlrera 
ha guastato la festa!). 

Salvadore. lo sì è detto pia 
volte, è quello dei goal luiput* 
tanti, la scorso anno ha pareg­
giato, anche quella Tolta con­
tro il Milan, e la Jnrentas gra­
zie a quel ponto vinto (e a 
quello perso dal Miao) ha co-
cito sulle maglie bianconere il 
quattordicesimo scudetto; e 
quest'anno durante i M' di 
Juventus-Verona, alla sua 350* 
partila, ha segnato il goal del 
pareggio a 3' dalla fine. 

Quello di oggi è II suo sedi­
cesimo goal e se si pensa che 
con (".ansio divide quest'anno lo 
scettro di capo cannoniere nel­
la Juventus si comprende quan­
ta importanza hanno le sue re­
ti e qnanto in arretrato siano 
i goleador drlla Juventus. SI 
sarebbe potuto dedicare que­
sta « finestra » ad Altarini, ma 
oggi r domenica. 


